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Dopo Andreotti e Ossicini intervento di Scoppola 
* w * v • T 

I comunisti e il mondo cattolico 
nel dibattito dell'«Astrolabio > 
Per lo storico una collaborazione non deve essere premessa di unat« dissolu
zione della DC »: un timore che non trova giustificazione nella linea del PCIv 

ROMA — Tra i tanti com
menti e reazioni che si sono 
registrati attorno alla lettera 
del compagno Berlinguer a 
monsignor Bettazzi. c'è stato 
anche un interessante scam
bio di lettere tra il senatore 
Ossicini e l'onorevole An
dreotti ai primi di dicembre 
su « L'Astrolabio ». Adesso fa 
seguito, sulla stessa rivista, 
un intervento dello storico 
Pietro Scoppola che, nel sot
tolineare l'importanza della 
lettera di Berlinguer per la 
nuova fase politica che si è 
andata sviluppando nel paese 
dopo il 20 giugno, torna sulle 
condizioni in base alle quali i 
cattolici e la DC possono 
portare avanti « un costrutti
vo confronto con l'area mar-
lista e domani, - nelle forme 
che saranno via via opportu
ne, una collaborazione con i 
comunisti ». 

Nel momento in cui « una 
nuova fase di dialogo e di 
collaborazione si va deli
neando », scrive Scoppola, si 
pongono due ordini di pro
blemi. Da una parte (e qui il 
discorso è rivolto alla DC). 
t è importante una libera 
convergenza di cattolici di o-
rientamento • democratico in 
un partito che esprima anco
ra. aggiornandoli ai nuovi 
problemi e alla nuova situa
zione slorica, i valori della 
tradizione democratica cri
stiana ». Dall'altra (il riferi

mento è al PCI), si osserva 
che t una collaborazione con 
i comunisti » è possibile t a 
condizione che essa non sia 
concepita come premessa di 
una necessaria dissoluzione 
del partito dei cattolici, in 
nome di una nuova e irrever
sibile egemonia di classe ». 

Quest'ultima affermazione, 
anche se legittima, non trova 
però alcuna ' giustificazione 
nella linea politica che il PCI 
persegue, e la stessa propo
sta di compromesso storico, 
avanzata da Berlinguer nel
l'autunno del '73, dopo la 
tragedia cilena, con gli arti
coli apparsi sn «Rinascita» e 
che Ossicini opportunamente 
richiama, va proprio nella di
rezione opposta a quella che 
Scoppola paventa. E i suc
cessivi documenti del nostro 
partito, lungi dal chiedere ai 
cattolici democratici di su
bordinare la loro azione ad 
una diversa egemonia, insi
stono sulla necessità di ri
prendere, come già avvenne 
nella Resistenza e nella sta
gione feconda della Costi
tuente. quando si trattò di 
dare al paese un nuovo as
setto costituzionale, una col
laborazione di ampio respiro 
di tutte le forze democratiche. 

Da Scoppola, come da Os
sicini e da Andreotti. vengo
no poi sollevate anche que
stioni di carattere storico 
connesse alle diverse scelte 

fatte nel 1943 dai cattolici 
(verso la DC. la sinistra cri
stiana. il PCI) o riguardami 
l'atteggiamento, non del tutto 
chiarito sul piano storico, del 
Vaticano di fronte alla nuova 
fase politica che si andava 
delineando allora nell'Italia 
post-fascista e dei ruoli svolti 
rispettivamente dalla Santa 
Sede e da De Gasperi nel far 
sì che la DC si fondasse o 
meno sull'unità dei cattolici 
di fronte ai partiti della clas
se operaia di ispirazione 
marxista. 

Si tratta di questioni che 
richiederebbero un ampio 
discorso: ciò che conta è che 
sia Andreotti che Scoppola 
concordino, nei loro interven
ti, con Ossicini nel rilevare 
che. al di là di scelte che 
ciascuno fece nel '43 con mo
tivazioni diverse, oggi non è 
più sostenibile che da una 
fede si possa far derivare un 
unico progetto politico e. an
zi, riconoscano gli aspetti ne
gativi, sia sul piano politico 
che religioso, dell'ormai tra-* 
montata esperienza dell'unità 
dei cattolici in un solo parti
to. 

Ciò che è stato deleterio 
nella storia del nostro paese, 
e lo sarebbe anche domani, è 
— come dice Scoppola — e il 
pretendere di imporre una 
scelta politica per fede », 
mentre è più che legittimo 
ammettere che un credente 

possa trarre « dalia sua fede 
ispirazione e criteri di orien
tamento per la sua scelta ». 
' Non ha forse affermato il 

compagno • Berlinguer, nella 
lettera a mons. Bettazzi, ri
chiamando le tesi del X 
congresso del PCI, che « l'es
sere ispirati da una coscienza 
religiosa » può essere « giudi
cato una condizione che può 
stimolare il credente a per
seguire anch'egli il rinnova
mento in senso socialista del
la società »? 

Un aspetto positivo di 
questo scambio di lettere è 
che viene fugato il Umore, a 
suo tempo avanzato da orga
ni di stampa della DC. che 
Berlinguer con la lettera a 
mons. Bettazzi avesse inteso 
« scavalcare » proprio la DC 
rivolgendosi direttamente alla 
Chiesa. I tre interlocutori. 
nel riconoscere le ragioni di 
questo discorso diretto, non 
si pongono H problema. A 
questo proposilp Andreotti 
giudica positivo il fatto che il 
PCI abbia condotto « una 
discussione diretta con la 
comunità ecclesiale », aggiun
gendo: « Come vogliamo il 
confronto politico tra i parti
ti e i gruppi parlamentari, 
così nulla eccepiamo su un 
confronto tra una forza e-
spressiva di incisive masse 
popolari e la Chiesa ». 

Alceste Santini 

I problemi dell'energia alla radio 
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Una trasmissione che informa con corret
tezza da giugno • Colloquio con i realizzatori 

Un processo iniziato con la crisi del feudo 
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C'è uno scoglio d i e va r ì -
• nio«<o se non si vuole rischia

re ili far naufragare, ancor 
pr ima ili uscire alai porlo, 

; ogni tentativo di ri lancio ilcl-
l 'apriroll-ira montana. I-o «co. 
plio è quello del • ininifon-

( do » o«»ia I*c«trcma p o l \ r r i z -
t razione della proprietà terric-
> ra , caralteriMira di tutte le 

• agricolture delle arre sotto-
sviluppale a I»a«a resa agra
r ia . I l minifondo è fruito 

dell 'antica di* l r ib i i - ìonc ine-
' «ualc dei snoli , secondo un 
i procc«o «torico che ha \ i * l o . 
1 in l i m i i paesi, la grande 

• proprietà acquisire e ronser* 
', vare i terreni p iù fer t i l i , ma* 

gari lasciandoli incoll i ( l a t i -
5 foni lo ) , mentre le aree mar

ginali a bassa resa agraria fo
no state \endt i te e spezzetta
te tra nna mir iade di piccoli 

i c piccoli 'simi propr ietar i , i l 
lusi di riscattare la propria 
secolare miseria con i l po«-

, sc»*o della terra. 

K* un fenomeno antico, 
iniziato con la cri* i e lo 
smanlr l lamcnto del fetido, clic 
ora perdura nelle sue estre* 
me con«e«:uenze disgregal i 'e . 
Infatt i i l « minifnndo » si è 

' «pezzellaln ulteriormente nel 
tempo frazionando*! di più 
al pas«are di ogni generazio
ne. con i l I ra- frr i - i ienlo ere
ditario d e l l ' proprietà dai 
padri ai figli. 

Poiché r i teniamo che le 
aree a solln«vilnppo italiano 
vadano analizzale con gli sles
si parametri di studio e di 
analisi propri dei paesi l a t i n i . 

\ «iamo andati a cercare i l m i -
nifondo nelle aree montane 
alpine ed appenniniche dc l -

! l ' I ta l ia settentrionale. ÌM ah -

Lo spezzettamento della proprietà 
, agricola: nella catena alpina 
l'81 % delle aziende ha meno di 

cinque ettari - La dispersione del 
lavoro, i problemi di sopravvivenza 

e l'abbandono dell'agricoltura 

hiamo trovalo e con una d i * 
tncn*ìone fenomenica a dir 
poro allarmarne, tale da non 
garantire nemmeno la soprav
vivenza fisica dei residenti. 

E questo conlribui-ce, as
sieme ad altri parametri già 
no l i , a spiegare i l perché 
della emisrazione selvaggia 
avvenuta negli u l t imi decen
n i . I n tutta la catena alpina 
circa 1*81^ delle aziende agri 
cole ha una superficie infe
riore a cinque ettari. ÌS'on 
solo, ma di que*le i l 56?Ó si 
e*lende per meno di due et
tari e questo in terreni la cui 
produll ivi là « naturale > è cir
ca un terzo di quella delle 
aree agricole di pianura. I l 
dramma purtroppo non f in i 
sce qua. 

\JC proprietà non sono nem
meno riunite in un unico ap
pezzamento, ma «ono frazio
nale in tanti piccoli e pic
colissimi campi , talvolta d i 
stanti Ira loro alcuni chilo
metr i percorribil i con strade 
e mulattiere interne. I l W r 
delle aziende alpine e for
malo da più di dieci campi 
•eparali Ira loro (o corpi par
cellari per usare i l linguaggio 
catastale) della superficie di 
poche decine di metri qua
dr i . Secondo calcoli effeilua-

• ti dagli s|p««i rendent i , i 
tempi mori i impiegati per 
raggiungerli incidono dal 20 
al - W r sul tempo richie-lo 
per colt ivarl i . Non abbiamo 
dati numerici r iguardami I* 
Appennino centro-meridiona
le. ma la situazione non do
vrebbe e-scre mollo dif feren
te con i l peggiorativo di una 
viabil ità ancora più scarsa. 
I l reddito lordo (o«*ia com* 
pren«ivo delle spese) che può 
provenire dai mini fondi nel
la loro attuale condizione è 
pre*to calcolalo. 

Mediamente un ettaro di 
terreno coltivato po*to in lo-
calila alpina o appenninica 
dà una resa monetizzala di 
O»-'>00.000 l i re al l 'anno. K 
le ore di lavoro manuale 
«ono molle. I n prato non ir
riguo di un ettaro richiede 
mediamente -100-110 ore di 

1 lavoro al l 'anno. I l lavoro vie
ne pertanto retribuito al con-

' ladino circa 2125-2250 l i re 
( lorde) al l 'ora. Non è per
tanto possibile pretendere che 
una famiglia contadina viva 

' sul • minìfondo • con meno 
di due mi l ioni Tanno dì red
dito lordo, come è i l caso 
delle proprietà infer ior i ai 
due ettari. 

L'avere lascialo precipitare 

la condizione umana delle 
aree agricole montane f ino a 
que-l i l ivel l i è una respon
sabilità che ricade sitile clas-
- i dirigenti italiane e spiega 
mollo meglio di tanti discor- • 
si pscudosociologici come 
mai ol ire due mi l ioni d i et
tar i di r a m p i , un tempo colt i 
va l i , siano «lati abbandonali 
in questi u l t imi dieci i anni . 
I l fenomeno contìnua ulte
riormente nonostante la cre
scente disoccupazione. 

Allora che fare? I l recupe
ro delle aree agricole monta
ne. rome è voluto dai parl i t i 
e dalle ««oeiazìoni dei con
tadini democratici, non signi
fica certo l'anacronistica r i 
proporla delle stesse forme di 
agricoltura a sottosviluppo 
del pa«sato. che non potreb
bero più esistere nonostante 
ogni sforzo volontaristico. Oc
corre piuttosto el iminare i l 
permanere degli interventi 
e.i*uali che hanno condotto 
all 'attuale sfacelo, pr imo pas
so per rimuovere le altre cau-
«e frenanti d'ordine naturale 
(ba««a produttività del suo
lo) con l ' introduzione di tec
niche agrarie moderne e con 
l'utilizzazione di ri«or«e lo
cali (come l'acqua) f ino ad 
ora per nul la , o a«sai scar-
«amenle. uti l izzale. I n tutto 
i l nord Europa esi«tono ter
ritori potenzialmente meno 
fert i l i di quel l i delle nostre 
vall i alpine, ottimamente ut i 
l izzali e che oliretotto forni 
scono adesuati reddit i per i 
residenti. N o n r i e mot ivo, s i 
non polit ico, perché questo 
non possa avvenire anche in 
I ta l ia . 

Guido Menzone 

ROMA — Una goccia di pe
trolio, diceva Clemenceau, 
vale quanto una goccia di 
sangue. Il vecchio aforisma 
conserva ancora per molti 
aspetti la sua efficacia e fa 
un certo effetto che, nel pae
se degli sprechi energetici, 
qualcuno se ne ricordi e ne 
faccia anzi un po' l'emblema 
di una filosofia « parsimonio
sa ». Come i quattro curatori 
di una trasmissione radiofo
nica che da alcuni mesi ri
scuote interesse e consensi. 
Si chiama Sopra il vulcano: 
cronache dell'energia, va in 
onda da giugno ogni sabato 
(ore 17,15: durata 45 minuti) 
e da circa due mesi è tra
smessa « in diretta ». 

« Sopra il vulcano un fio
re... ». dice il verso di una 
poesia: e quel contrappunto 
(« cronache dell'energia ») ri
chiama a fatti e avvenimenti 
intorno ad un problema 
« maledettamente » reale. Lo 
sanno bene i quattro punti
gliosi « cronisti » (Sandro 
Rossi, regista: Dido Sacchet-
torii. giornalista e autore dei 
testi: Giovanni Carlo Pinche-
ra, ingegnere del CNEN, 
consulente: e Massimo Tod-
de, funzionario dei pro
grammi RAI. collaboratore). 
che — proprio nei mesi in 
cui il dibattito (parlamentare 
e nel paese) sul problema si 
è fatto più ravvicinato e 
spesso molto aspro — sono 
riusciti a fare del loro di
scorso settimanale sull'ener
gia una delle trasmissioni pi
lota della Radiouno. Un di
scorso che raggiunge (stando 
alle stime del «Servizio opi
nioni ») circa 250.000 persone, 
ma -che può essere meglio 
«centrato» — essi dicono — 
spostando la trasmissione in 
un'altra ora della giornata, 
quando è più facile raggiun
gere una più ampia fascia di 
gente che lavora. 

La frase di Clemenceau va
le per lo spirito che se ne 
ricava e non già per esaltare 
ancora di più la nostra di
pendenza dal petrolio (per 
inciso, comunque, al cosid
detto coro nero» gli autori 
hanno dedicato un ciclo ; di 
tre puntate, una delle quali 
informava con estrema chia
rezza su quel « peculiare » 
capitolo delle nostre vicende 
politiche che va sotto il no
me di « corruzione e fondi 
neri » . Si parlava di una fi
losofia € parsimoniosa »: ec
co, forse è meglio dire — 
precisano i quattro autori 
della trasmissione — che è 
una nostra preoccupazione 
costante non esaltare i con
sumi di energia, ma richia
mare alla necessità di farne 
un uso razionale, ciò che non 
significa inevitabilmente in
vocare il risparmio, perchè a 
questo si può annettere an
che , un significato punitivo. 

Tentare questo discorso 
non è stato facile. Si è trat
tato. nel caso più semplice. 
di stabilire un rapporto di
retto con gli ascoltatori in 
modo da fornire i consigli 
più idonei per un'utilizzazio
ne razionale di tutto ciò che 
fa parte della vita quotidia
na: dallo scaldabagno all'au
tomobile, dal frigorifero al 
gas. all'elettricità, all'acqua: 
ma. su un piano più genera
le, i problemi — aggiunge il 
regista della trasmissione. 
Sandro Rossi — sono stati 
altri: « La radio è stata 

sempre concepita per rivol
gersi al pubblico con propo
ste per lo più evasive. Quin
di. la nostra difficoltà è stata 
anche quella di trovare un 
linguaggio che trasformasse 
cose apparentemente lonta
nissime, che > passano sulla 
testa della gente, in concetti 
e idee accessibili a tutti. Per 
fare questo abbiamo utilizza
to tutti i generi a nostra 
disposizione, dallo sketch al
l'inchiesta giornalistica ». 

Proprio per la sua varietà 
la trasmissione non mostra 
mai segni di pedanteria. Do
po un «sommario » che dà il 
titolo della puntata (citiamo 
a caso: < Divario Nord-Sud 
sui consumi di energia »; «Il 
carbone da legna»; « Energia 
eolica»; «Energia solare»; 
«Resoconto del dibattito del
la Camera sul piano energe
tico »; oppure. « Costi, rischi 
e benefici delle varie fonti 
energetiche »). seguono brevi 
« Appunti ». che hanno carat
tere di satira, scritti da Bac
chettoni. e «Senta un po'...». 
che è un confronto con l'e
sperto di turno, il quale suc
cessivamente è « costretto » a 
precisare le sue opinioni su 
un problema o una realtà 
che gli stessi autori propon
gono attraverso un «servi
zio» fatto sul posto: in una 
miniera o tra t perforatori di 
un pozzo petrolifero. 

Per «drammatizzare » l'i
gnoranza incolpevole della 
gente e l'impreparazione ai 
problemi si passa poi ad una 
parte recitata, affidata ad un 
personaggio polveroso, il 
€ Professor Camillo ». bell'e
sempio di umanista carduc
ciano (al quale se si parla 
del problema idro-eletrico 
salta subito in mente «Chia
re, fresche e dolci acque... >), 

che - a scuola si ' scontra 
sempre con il più giovane 
collega di scienze, il «Profes
sor Parozzi ». ben visto dagli 
studenti. Oltre a «Schede» 
esplicative e ad una «Storia 
dell'energia » (anch'essa reci
tata). c'è infine « L'itinera
rio dell'ingegner Pinchera ». 
Spetta a lui ogni volta di ri
ferire fatti, esperienze e opi
nioni e di trarre un po' le 
conclusioni « politiche » del 
discorso. « Cerco anche — 
aggiunge Pinchera — di par
tire e di ritornare sempre al
la realtà italiana, alle cose 
incredibili che abbiamo sco
perto in questi mesi andando 
in giro per fare la nostra 
trasmissione. Perché penso 
che il dibattito sull'energia 
spesso ha il limite di proiet
tarsi tutto all'esterno, di fare 
grandi considerazioni mon
diali. senza poi andare a ve
dere i fatti a casa nostra. 
Pochissimo si parla ad e-
sempio dell'enorme quantità 
di gente che ha ancora con
sumi energetici estremamente 
bassi, molto al di sotto di un 
livello minimo di vita civi
le». 

E a quale metodo di lavoro 
— chiediamo — affidate 
l'« omogeneità * del gruppo 
sui problemi più controversi? 
« Quando all'interno dell'e
quipe — risponde Pinchera 
— non ci sono problemi e 
divergenze, allora cerchiamo 
di imprimere al discorso una 
forte spinta culturale collet
tiva. Quando invece c'è di
scussione, come sul problema 
nucleare, apriamo il più pos
sibile la trasmissione al di
battito: come è avvenuto, per 
esempio, con l'incontro tra 
Barry Commoner, che è un 
"filo-solare", e il cancerologo 
Léonard Hamilton, un "fi
lo-nucleare" moderato ». 

A scorrere la lista degli in
vitati italiani alla trasmissio
ne in questi mesi, c'è da dire 
poi che lo « spettro » delle 
posizioni, rispetto a quelle 
dei due scienziati americani. 
è ancora più largo. Qualche 
nome? Giorgio La Malfa, 
Emma Bonino. Loris Fortu
na. Luciano Barca. Giovanni 
Berlinguer, Oddo Biasini. 
Silvio Miana, Luciana Castel
lina, Gianni De Michelis. 
Gianfranco Aliverti e Mino 
Martinazzoli. E poi sindaca
listi. ricercatori, tecnici del 
CNEN. del CNR. dell'ENI. 
dell'ENEL. della FIAT. Re
centemente anche lo scrittore 
Paolo Volponi, per parlare 
del carbone da legna. . 

Giancarlo Angeloni 

Pesanti 
(e infondate) 
critiche della 

NATO all'Italia 
BRUXELLES — Dure criti
che, che hanno sorpreso gli 
osservatori di cose militari. 
sono state mosse dalla NATO 
alle misure di ristrutturazio
ne delle Forze armate italia
ne e alle spese dell'Italia per 
la difesa. Sono contenute in 
un comunicato diffuso a Bru
xelles. nel quale si afferma 
fra l'altro che le o riduzioni 
degli effettivi delle tre ar
mi » sopraggiungono nel mo
mento in cui l'Alleanza è n se
riamente preoccupata dell'e
quilibrio tra NATO e Patto 
di Varsavia ». che sarebbe 
« fortemente orientato a svan
taggio della NATO ». quando 
ci sarebbe necessità che tutti 
i paesi membri « incrementi
no il loro contributo alla di
fesa collettiva ». 

Il comunicato informa che 
la NATO ha invitato di re
cente il presidente del Consi
glio. Andreotti. a mantenere 
alta la spesa per la difesa 
« in termini reali ». tenendo 
cioè conto del tasso di infla
zione della lira. Ciò. secondo 

I i capi della NATO, non si sa-
j rebbe verificato poiché l'in-
I e remento sarebbe stato infe-
I riore a questo tasso. 

Si tratta in realtà di affer
mazioni gratuite, che non 
hanno fondamento. Basterà 
ricordare — fanno rilevare 
gli esperti — che nel bilan
cio della Difesa per il 1978 
è prevista una spesa globale 
superiore del 22 per cento ri
spetto al 1977. Questo perchè 
vi grava pesantemente lo 
stanziamento di oltre tremila 
miliardi (in dieci anni) per 
le « leggi promozionali ». Che 
cosa si vuole di più da un 
paese come l'Italia, che sta 
attraversando una crisi eco
nomica di una gravità 
estrema? 

Si afferma che la ristruttu
razione indebolirebbe il con
tributo italiano alla difesa. 
Come è possibile? Scopo del
la ristrutturazione — Io han
no ribadito tutti l capi mili
tari — è infatti quello di da
re maggiore efficienza alle 
Forze annate Italiane e non 
certamente quello di indebo
lirle. Questo improvviso in
tervento — lo rileva il presi
dente della commissione Di
fesa, Accame — ha il sapo
re di una « indiretta pressio
ne. in vista dell'adozione del
la bomba N. come strumento 
per compensare asseriti squi
libri di forze ». 

\i « .*.•. 

emigrazione 
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U lcgfe che trasferisce poteri dallo Stito elle Regioni 

Gli emigrati e il 
dibattito sulla «382» 
Folto pubblico alla «tavola rotondai svoltasi a Basilea 

« 382 »: un numero ormai 
familiare in Italia quale de
finizione parlamentare di 
una delle più importanti 
leggi approvate in questi ul
timi tempi, che trasferisce 
poteri ' e prerogative dallo 
Stato alle Regioni in os
sequio al dettato costituzio
nale; questo numero, e an
cor più la legge in sé, co
minciano ad essere noti e 
considerati anche nel mon
do della emigrazione. L'in
teresse che per questa nuo
va e importante legge 
mostrano i lavoratori emi
grati non deriva soltanto 
dal molti vincoli ideali e 
tradizionali che li legano al 
Paese e dall'attenzione con 
cui seguono le vicende po
litiche interne e le lotte 
delle forze popolari e de
mocratiche. ma anche da 
qualcosa di concreto con
sistente nel rapporto diret
to che l'applicazione della 
« 382 » ha con le attese e 
1 problemi degli emigrati. 

In queste considerazioni 
stanno le ragioni che han
no portato le Colonie libe
re italiane e le Associazioni 
regionali di emigrati in 
Svizzera a organizzare, In 
collaborazione con alcune 
Regioni, una tavola roton
da svoltasi recentemente a 
Basilea. Lo stesso tema del
l'iniziativa — « Le Regioni, 
la " 382 " e che cosa que
sta legge significa per noi 
emigrati » —, nonché la 
rappresentatività degli ora
tori ha richiamato un fol
to pubblico di connaziona
li al cinema « Camera » di 
Basilea. Nel dibattito sono 
intervenuti Ramadori per 
la Federazione sindacale 
CGIL-CISL-UIL. Bresadola 
presidente della Federazio
ne delle Colonie libere, 11 
compagno Germano Marri 
presidente della Regione 
Umbria e i consiglieri del 
Veneto e del Molise Moli-
nari e Petrocelli. 

I lavoratori italiani emi
grati, particolarmente con 
il prolungarsi della crisi 
delle economie dei Paesi 
capitalistici industrializzati 
che dal 1973 continua ad 
esporli allo stillicidio dei 
licenziamenti — incessanti 
In Svizzera — e quindi al
la necessità di rimpatriare; 
chi resta subisce i contrac
colpi di un mercato del la
voro pesante, di una rior
ganizzazione speculativa dei 
processi produttivi e di 
un sistematico allentamento 
delle prestazioni sociali e 
previdenziali. Da qui cresce 
l'interesse, e anche la pre
occupazione. con cui seguo
no l'evolversi della situazio
ne italiana, guardando so
prattutto alle loro Regioni 
di origine e a quali pro
spettive potrebbe aprire an
che per loro una svolta del
le strutture e nella politi
ca regionale verso settori 
chiave dello sviluppo e del
l'organizzazione economica, 
quali l'agricoltura, la sani
tà, i trasporti, l'assetto del 
territorio, l'artigianato e il 
commercio, il turismo, ecc. 

Tutti questi aspetti sono 
stati affrontati nel corso del 
dibattito che ha visto cen
trare in tre punti specifici 
il rapporto diretto tra Re
gioni e emigrati da realiz
zarsi con l'applicazione del
la «382»; essi sono quelli 
della programmazione del
lo sviluppo economico re
gionale, del trasferimento 
reale alle Regioni degli in
terventi finanziari previsti 
dal Fondo sociale europeo 
e infine la possibilità di o-
perare all'estero delle Re
gioni in direzione delle lo
ro collettività emigrate. Il 
compagno Marri, traendo 
spunto dalle positive espe
rienze che la Regione Um
bria ha già raccolto non so
lo per la tutela e la pro
mozione culturale dei lavo
ratori umbri emigrati, ma 
anche nell'agevolare e orien
tare il reinserimento nel 
tessuto sociale e produtti
vo di chi è costretto a rien
trare, ha richiamato l'atten
zione di tutti sul fatto che 
con la « 382 » è stata vin
ta una significativa batta

glia nella lotta per il pro
gresso civile dell'Italia, ma 
che tuttavia occorre batter
si ancora per ottenere la 
sua piena applicazione, poi
ché le forze della conser
vazione e del clientelismo 
operano anche a livello di 
governo per ostacolare il 
rapido passaggio di poteri 
e di mezzi alle Regioni. 

Di grande significato poli
tico può essere perciò il 
contributo che gli emigrati 
vogliono e debbono dare a 
questa lotta; in ciò la ne
cessità, sottolineata da tut
ti i partecipanti, di orga
nizzare e moltiplicare que
ste iniziative di informazio
ne e di partecipazione in 
tutti i centri di maggiore 
concentrazione della nostra 
emigrazione. A tale scopo 
la Federazione delle Colo
nie libere ha proposto la 
costituzione di un apposi
to comitato il cui primo 
passo dovrà essere l'orga
nizzazione a Milano di una 
conferenza stampa per ot
tenere la più ampia ade
sione delle forze democra
tiche italiane e della stam
pa a questa campagna pro
mozionale di un più diret
to e fruttuoso rapporto tra 
emigrati e Regioni, (d p.) 

belgb 

Per 
affrontare 
le lotte 
del 1978 

Per l'anno nuovo anche 
la Federazione del PCI del 
Belgio ha rivolto un mes
saggio augurale al lavora
tori italiani emigrati. Ri
cordata la crisi e le dram
matiche prospettive che si 
presentano per i lavoratori, 
la Federazione afferma: 
« Per la classe operaia so
no già evidenti i segni che 
indicano come nel 1978 si 
dovranno affrontare duris
sime lotte per poter salva
guardare gii attuali livelli 
di impiego e il potere di 
acquisto delle masse popo
lari ». Il comunicato aggiun
ge inoltre: « Diventa perciò 
sempre più importante la 
unità tra i lavoratori belgi 
e immigrati, sia per crea
re le condizioni necessarie 
per superare la crisi attua
le, sia per avanzare verso 
quella solidarietà intema
zionale che è indispensabi
le per sconfiggere i piani 
capitalistici ed avviare un 
reale cambiamento delle 
strutture delle società in 
cui viviamo». 

Con questo auspicio il Co
mitato direttivo della Fede
razione PCI In Belgio au
gura al compagni e a tut
ti 1 lavoratori buone feste 
e il successo delle lotte che 
ci attendono nel 1978. 

Un convegno sulla donna emigrata a Zurìgo 

Sono meno isolate 
le donne all'estero 

La 1- Conferenza della 
donna italiana emigrata — 
indetta dalla Federazione 
del PCI di Ginevra, e che 
si è tenuta a Losanna 1*11 
dicembre, presso la Maison 
du Peuple — ha messo in 
evidenza con forza, e a vol
te con drammaticità, il le
game profondo tra queste 
donne e il nostro Paese, ma 
anche la coscienza di dover 
lottare in una realtà socia
le e politica tanto diversa, 
spesso totalmente sconosciu
ta; una realtà che non so
lo isola, ma disorienta an
che coloro che posseggono 
più strumenti di analisi e 
di Intervento. 

E c'è tra loro piena co
scienza di dover lottare — 
e soprattutto organizzarsi 
— per un duplice obietti
vo: quello di migliorare la 
propria condizione di don
ne in quanto tali, ma an
che in quanto emigrate (ba
sti pensare alle macrosco
piche differenze a livello 
giuridico e assicurativo che 
le colpisce!) e quello di es
sere vicine alle forze de
mocratiche e popolari che 
in Italia si battono per una 
svolta politica ed economi
ca. 

La necessità quindi di ri-

Le prospettive 
dell'occupazione 
nell'Europa 

La disoccupazione conti
nuerà a proliferare nell'Eu
ropa occidentale con l'inse
rimento sul mercato del la
voro di nuova manodopera 
giovanile e femminile. E' 
quanto risulta da un rap
porto degli esperti della 
commissione economica per 
l'Europa delle Nazioni Uni
te. Il rapporto sottolinea di 
conseguenza la necessità che 
i governi dei Paesi più in
dustrializzati dell' Europa 
occidentale adottino una po
litica destinata a creare 
nuovi posti di lavoro. I 
Paesi più interessati a que
sto processo sono la Re
pubblica federale tedesca, 
Gran Bretagna. Belgio, Ita
lia, Francia • Svezia. 

cercare una profonda uni
tà fra donne emigrate (e 
non solo italiane) e donne 
svizzere. In quanto esse pu
re vivono una condiziona 
di subalternità e di discri
minazione, come obiettivo 
primario per avanzare sul
la strada dell'emancipazio
ne e della liberazione; ma 
la necessità anche di al
learsi con quelle forze pro
gressiste — autoctone e 
non — che In quel Paese 
vogliono lavorare per cam
biare la società. L'esigen
za di conoscere e capire fi
no in fondo la situazione 
politica, economica, sociale 
e morale che sta vivendo 
l'Italia in questo momento, 
ha dato il segno, da un la
to, della solidarietà e del 
sostegno che viene anche 
dalle donne italiane emigra
te all'evolversi e al conso
lidarsi della democrazia nel 
nostro Paese, e dall'altro il 
desiderio e il bisogno di es
sere protagoniste, esse pu
re, di tale processo di rin
novamento e di risanamen
to nazionale. 

« Emigrazione: emancipa
zione o rassegnazione? » 
era Io slogan di un con
vegno sulla condizione del
la donna emigrata, tenuto 
alcune settimane orsono a 
Zurigo. Dalla mia esperien
za posso trarre senz'altro 
un giudizio preciso: la ras
segnazione non trova e non 
troverà mai spazio nell'a
nimo delle donne emigra
te: grande è la loro sag
gezza, la coscienza dei pro
pri diritti, e forte è l'im
pegno con il quale aggre
discono i loro problemi spe
cifici e quelli della società 
più in generale. Donne non 
rassegnate quindi, e sem
pre meno isolate: il biso
gno di solidarietà e di cam
biamento le unisce, le sti
mola ad organizzarsi. 

La lotta per l'emancipazio
ne e la liberazione diventa 
un momento aggregante, di 
grande portata anche idea
le; un punto fermo per u-
scire dalla solitudine, per 
unirsi, per diventare tante, 
per migliorare tutte assie
me la propria vita di oggi, 
per preparare un futuro di 
serenità,'di giustizia, di e-
guaglianza. 

RAFFAELLA FIORETTA 
(Sezione femminile del PCI) 

r.f.t. 

È sempre più grave 
il problema scolastico 
Fema denuncia dei Gomitato d'intesa del laden-Wirt-
teaberg • La lotta dei sindacati in i t i r i della sciala 

n timore del governo di 
fronte alle prospettive del
la partecipazione è il prin
cipale ostacolo ad una nuo
va politica della scuola nel
la emigrazione. Questa è la 
conclusione cui è * giunto 
nella sostanza il Comitato 
di intesa delle forze politi
che associative e sindacali 
dell'emigrazione italiana nel 
Baden-Wùrttemberg, il Land 
tedesco governato dalla 
CDU dove è più forte la 
concentrazior.e dei nostri 

• emigrati. Il Comitato di in
tesa definisce drammatica 
la situazione della scuola 
e lamenta che nulla è sta
to fatto per attuare le In
dicazioni della Conferenza 
nazionale dell'emigrazione. 
L'assenza di una sistema
zione adeguata della que
stione, afferma il comuni
cato del Comitato di inte
sa approvato in appoggio 
alla lotta del sindacati del
la scuola CGIL-CISL-UIL 
• è tanto più grave in quan
to il problema scolastico, 

soprattutto in concomitanza 
con la crisi, ha assunto un 
carattere di centralità per 
la quantità e la qualità nuo
ve della domanda formati
va dell'emigrazione ». 

D'altra parte, ribadisce il 
comunicato, il disimpegno 
del governo italiano ha la
sciato spazio ad una poli
tica scolastica tedesca non 
rispondente agli interessi 
delle famiglie dei lavoratori 
italiani e ancor meno al ti
po di organizzazione scola
stica conseguito m Italia. 
Il risultato è. da un lato, 
l'alto numero delle assen
ze e la scarsa preparazio
ne e, dall'altro, l'affolla
mento delle scuole differen
ziali da parte dei figli de
gli emigrati italiani. L'atteg
giamento del governo italia
no, si aggiunge, non è nem
meno coerente con la rac
comandazione sulla scola
rizzazione dei figli dei la
voratori immigrati ema
nata dal Consiglio della Co
munità economica europea. 

A Colonia 

I problemi 

discussi dal 

Comitato 

di intesa 
Si è svolta nei giorni scor

si a Colonia una riunione 
del Comitato d'intesa naxio- ' 
naie (CNI). E' stato dirama
to un comunicato nel quale 
il CNI s'impegna a rilancia
re unitariamente la politica 
emersa dalla Conferenza na
zionale dell'emigrazione. I 
problemi che verranno par
ticolarmente trattati all'ini
zio dell'anno nuovo sono 
quelli relativi ai Comitati 
consolari, alla scuola, alle 
comunicazioni sociali (radio, 
TV. stampa) e all'attività 
deUTntercoascit. 

Alla riunione del Comi
tato d'intesa (che verrà ri
convocato nel mese di gen
naio prossimo) erano pre
senti i rappresentanti di: 
PCI, DC, PSI, PSDI, FILEF, 
FAIEG. Ferdinando Santi, 
UNAIE, CGDL-CI5L-UIL* 
Scuola. ECAP-CGDL, i patro
nati INCA. ACLI, INAS • 
ITAL. nonché la rappresen
tanza della DGB. 
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